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Oggi le scuole riaprono in dieci regioni, e 4 milioni di
allievi tornano in classe. Nei prossimi giorni riapriranno
anche le scuole delle altre regioni. Pure nell’Università i
corsi  stanno  per  ripartire.  Insomma,  la  macchina
dell’istruzione  si  sta  rimettendo  in  moto.

Con quali regole?

A quel che si apprende dalle linee guida governative si tratta
di regole molto deboli, tendenzialmente ancora più lasche di
quelle del passato. Il distanziamento fra gli studenti è solo
di 1 metro, e non è obbligatorio. Nell’università nessuna
norma impedisce di tenere lezioni in aule occupate al 100%, il
che mediamente significa distanziamento inferiore al metro.
Gli  studenti  universitari  devono  prenotarsi  ed  essere
vaccinati per accedere alle lezioni, ma non sono previsti
controlli, se non a campione (il che fa presagire una replica
dei controlli fantasma negli aeroporti). Le mascherine sono
perlopiù obbligatorie, ma non necessariamente ffp2 (bastano le
chirurgiche, che come si sa proteggono assai poco). Per il
ricambio  dell’aria  ci  si  affida  all’apertura  di  porte
finestre, strada chiaramente poco percorribile nei mesi più
pericolosi (da dicembre a febbraio). Quanto ai mezzi pubblici,
dopo aver ipotizzato l’obbligatorietà del Green Pass e il
ritorno in grande stile della figura del “controllore”, si è
rapidamente fatto marcia indietro perché “è difficile fare i
controlli” (esito ovvio e prevedibile, se ci si occupa del
problema  ad  agosto  per  settembre,  dopo  un  anno  e  mezzo
dall’inizio dell’epidemia).

Come è possibile? Da almeno un anno sappiamo che il virus si
trasmette con estrema facilità negli ambienti chiusi, che 1
metro di distanza non basta, e che il ricambio sistematico
dell’aria è cruciale. Nonostante ciò, salvo alcune eccezioni
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(ad esempio quella della Regione Marche), quasi nulla è stato
fatto sui due versanti fondamentali: diminuzione del numero di
studenti per classe, attraverso l’aumento del numero di aule;
aerazione dei locali, mediante filtri HEPA o impianti di VMC
(ventilazione meccanica controllata). Eppure sono quasi due
anni che è scoppiata l’epidemia, e di tempo ne abbiamo avuto
tantissimo, anche grazie al fatto che per molti mesi le scuole
e le università sono rimaste chiuse. Perché non è stato fatto
niente?

Una risposta possibile è che i nostri politici semplicemente
non  ne  siano  capaci.  Quando  si  tratta  di  varare  misure
complesse,  anziché  agire  preferiscono  tergiversare  e,  nel
frattempo, scaricare gli oneri dell’aggiustamento sul settore
privato (e sugli ospedali). E così si chiede alla gente di
stare in casa, o agli operatori economici di controllare il
rispetto delle regole, ma ci si guarda bene dall’intervenire
nei  contesti  di  diretta  competenza  della  Pubblica
Amministrazione: uffici pubblici, scuole, università, mezzi di
trasporto.  Nell’ambito  della  sfera  pubblica,  solo  agli
ospedali  viene  richiesto  di  contribuire  direttamente  alla
lotta  al  Covid,  spesso  senza  fornire  loro  tutti  i  mezzi
necessari.

Ma c’è anche un’altra risposta possibile. Forse la ragione per
cui  scuole  e  università  partono  con  misure  di  sicurezza
davvero  molto  minimali  è  semplicemente  che  i  nostri
governanti, confortati dai pareri rassicuranti del Comitato
tecnico-scientifico,  pensano  che  tali  misure  siano
sufficienti. Insomma, non è che non sono capaci di organizzare
interventi complessi, è che sono convinti che tali interventi
non siano necessari. Il grandioso obiettivo di non tornare
alla  DAD  (didattica  a  distanza)  sarebbe  raggiungibile
semplicemente spingendo l’acceleratore sulle vaccinazioni, e
attenendosi  alle  blande  misure  previste  per  scuole  e
università. Secondo questo modo di ragionare, la situazione
odierna sarebbe meno preoccupante di quella di un anno fa



perché  la  maggior  parte  dei  cittadini  è  vaccinata,  gli
ospedali  non  sono  troppo  sotto  pressione,  i  rischi  di
ospedalizzazione e di morte si sono drasticamente ridotti.

Ma è ben riposta questa convinzione?

Spero vivamente di sbagliarmi, ma penso che non lo sia. E’
vero che, rispetto all’anno scorso, abbiamo l’arma in più del
vaccino, ma è altrettanto vero che la variante delta, che ha
ormai  preso  il  sopravvento  in  Italia,  controbilancia  e
verosimilmente  supera  l’impatto  positivo  del  vaccino.  A
suggerire  questa  amara  diagnosi  sono  i  numeri  di  base
dell’epidemia: a dispetto del vaccino e di una campagna di
vaccinazione più che soddisfacente (giusto nei giorni scorsi
abbiamo superato Israele), oggi gli ospedalizzati sono 3 volte
quelli  di  12  mesi  fa,  i  contagiati  giornalieri  sono  il
quadruplo,  i  morti  quotidiani  e  i  ricoverati  in  terapia
intensiva sono addirittura il quintuplo.

In  concreto:  il  rientro  dalle  vacanze  avviene  con  una
circolazione del virus molto più intensa di quella di un anno
fa. Né possiamo illuderci che a salvarci possa intervenire,
nel giro di pochi mesi, la raggiunta immunità di gregge. Con
vaccini come quelli attuali (che proteggono solo in parte
dalla  infezione),  l’immunità  di  gregge  è  semplicemente
impossibile,  anche  riuscissimo  a  vaccinare  il  100%  della
popolazione. E’ abbastanza incredibile che, per riconoscere
questa  realtà,  ben  nota  agli  studiosi  dai  primi  mesi
dell’anno, si sia dovuto attendere fino a pochi giorni fa,
quando Gianni Rezza (Direttore generale della Prevenzione al
Ministero della Salute) ha finalmente ammesso che “l’immunità
di gregge non è un obiettivo realistico”, in patente contrasto
con  centinaia  di  dichiarazioni  e  auspici  delle  autorità
politiche e sanitarie nei mesi scorsi.

Ed eccoci al dubbio finale: come è possibile che, sapendo che
il  virus  circola  molto  di  più  che  un  anno  fa,  e  avendo
finalmente  preso  atto  che  questi  vaccini  non  potranno



regalarci  l’immunità  di  gregge,  le  misure  adottate  per
riaprire scuole e università siano ancora più blande di quelle
dell’anno scorso?
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